Nel periodo che comprende le feste di fine dicembre e dell’inizio del nuovo anno, si intrecciano i riti basilari della fede e della religione cristiana con i miti e le tradizioni dell’umanità che affondano nella notte dei tempi
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LPerugia 

E festività del periodo natalizio si sovrappongono all'inizio dell'anno nuovo e fissano le proprie ricorrenze in prossimità del solstizio d'inverno. È la fine del declino del sole, l'avvio del ritorno della vegetazione, che la necessità dei cicli celesti lascia presagire pure nello sterile gelo dei campi. 
L'aspettativa di una palingenesi realizza nella nascita del Bambino divino il messaggio spirituale che avrà luogo nel tempo della storia. Ma si integra con l'antichissimo sentimento di un moto circolare del tempo, che inaugura di nuovo il suo anello. La scadenza del solstizio d'inverno fa che l'evento natalizio porti in sé la traccia di questo doppio significato, ottiene che il pathos della speranza si unisca a una certezza radicata nell'esperienza umana. Si spiega così quella mescolanza di sacro e di profano, che recupera nelle festività di fine anno il significato di tradizioni remote. Il Medioevo offre la casistica più clamorosa: nel Bambino sovrano, nato in una mangiatoia e nelle vittime della violenza, si celebrava la temporanea rivincita di tutti i deboli e degli esclusi. 
Il Bambino 

divino 

Per l'inizio di un tempo nuovo e la nascita di un Bambino divino, lungo un millenario tracciato affiorano costanti presenze di tradizioni, di simboli che, nel susseguirsi delle civiltà e delle credenze religiose ripetono pensieri e sentimenti comuni all'esperienza umana. Questa nascita impone ai fedeli come a chi non crede, l'impegno severo di edificare la città futura. 
La magia del Natale si ripete ogni anno e in Umbria questa magia è simile ad una grande nuvola che copre il cielo degli uomini. Negli anni inquieti del declino delle mitologie lunari, in un tempo enigmatico e complesso, quella magia del Natale ha un suo significato. 
La magia 

del vischio 

Nei boschi le rosse bacche del mirto e del lauro vengono raccolte per dare sapore all'olio e al vino, si tagliano i rami di vischio, una pianta sempre verde e semiparassita, che vive sui rami del pino silvestre, del melo e della quercia, per appenderli sull'uscio di casa, come portafortuna. Il vischio ha foglie verdi-giallastre e bacche bianche perlacee e sferiche che maturano in questo periodo. I Celti ritenevano il vischio una pianta misteriosa, donata dagli dei perché non ha radici, quasi fosse caduta dal cielo. Il ramo veniva colto nella sesta notte dopo il solstizio invernale, detta "notte madre", il capo dei Druidi, loro sacerdoti, lo tagliava con una falce d'oro, gli altri lo ponevano in un bacile d'oro che esponevano alla venerazione del popolo. 
Al vischio attribuivano proprietà terapeutiche, lo immergevano nell'acqua che poi offrivano a chi la desiderasse per guarire qualche male o per preservarsi da futuri malanni. Quell'acqua era considerata anche un antidoto contro malefici e sortilegi. Nell'Eneide Virgilio paragona il ramo d'oro al vischio ed aggiunge che era consacrato a "Giunone infera", ovvero Proserpina, perché era servito ad Enea per scendere nell'Averno. 
L’albero 

è l’abete 

Se Enea ha portato con sé il ramo d'oro per attraversare questa vita e risorgere dal peccato, anche noi possiamo portare il ramo d'oro, come grazia santificante. La pianta così è stata cristianizzata. Al Natale sono consacrate altre piante: un ramoscello di abete non è casuale perché l'abete, in tutta Europa, è considerato l'albero natalizio, simbolo dell'Albero Cosmico che, in ogni tradizione, rappresenta la manifestazione divina nel cosmo. 
Nell'Antico Testamento si chiama Albero della Vita, pianta al centro dell'Eden e del quale Adamo ed Eva potevano nutrirsi. L'Albero di Natale è dunque il Cristo. Albero della Vita, simile al Cristo-Sole. Per tale motivo si usa appendere all'abete i lumini che rappresentano la luce che Cristo dona all'umanità, mentre i regali e le decorazioni colorate appese ai rami sono il simbolo della vita spirituale e dell'amore che ci offre. Inoltre, si usava bruciare il ginepro nelle case o appenderne un rametto nelle stalle come portafortuna, oppure sulle porte delle abitazioni per impedire alle streghe di entrare, il suo profumo allontana i serpenti, il succo delle foglie e delle bacche guarisce dai morsi delle vipere. Un'altra pianta natalizia è l'agrifoglio considerato un amuleto. 
Il Papa San Leone Magno diede alla festa del Natale il fondamento teologico, allo scopo di sradicare completamente gli ultimi residui delle religioni solari. La festa, poi, iniziò con il Presepe, tipicamente italiano, nato nel 1223 a Greccio, un paesino vicino a Rieti, grazie a San Francesco d'Assisi che si ispirò alla tradizione liturgica del IX secolo, quando in molti Paesi europei, dalla Francia, alla Germania e all'Italia, si formarono dall'ufficio quotidiano delle ore i cosiddetti "Uffici drammatici" per rievocare le principali scene evangeliche con brevi dialoghi. Secondo i Vangeli Giuseppe e Maria si erano recati a Betlemme per il censimento di Augusto e mentre si trovavano in quel luogo nacque Gesù. Maria lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia. 
Nel presepe che S. Francesco allestì a Greccio vi erano, nella grotta, accanto al Bambino un asino e un bue. I due animali, nella letteratura cristiana, hanno suscitato simboli: il bue ha sempre evocato simboli positivi, animale paziente e robusto, ha fatto pensare all'emblema del Signore che "lavora nel campo di Dio" e di coloro che ne seguono l'esempio, l'asino era simbolo regale-sapienzale, in tutto l'Oriente l'Asina bianca era la cavalcatura dei re e dei condottieri, come testimonia l'Antico Testamento, nel Medioevo evocò l'emblema della pazienza, poiché sopportava fatiche e compiva i servizi più umili. Per ricompensare l'Asino dei suoi servizi, narra una leggenda che Cristo gli fece crescere all'incrocio tra la schiena e le spalle due linee di peli scuri a forma di croce. 
Un tempo era particolare la cena della vigilia di Natale, il cosiddetto "Cenone della vigilia", venivano portati in tavola "sette cose", sette era ritenuto un numero scaramantico. Le gustose pietanze erano: i maccheroni conditi con noci, cioccolato, cannella e zucchero, una buona minestra di ceci a cui si univano le castagne già arrostite per darle il sapore del bosco, baccalà con prugne, anguilla arrosto, frittelle di broccoli, gobbi (cardo) fritti poi messi al forno in un sugo di pomodoro, i dolci natalizi come pampepato, pinoccate e tortiglione. Nella cucina umbra spesso il dolce e il salato sono uniti a significare le varie fasi della vita. 
Dal rito del pane 

al dolce panettone 

Nel periodo natalizio si mangiavano, come d'altronde oggi, dolci a base di farina, fra questi il più famoso è il panettone: spesso su un filoncino di pane vengono incise tre o quattro croci ed allora quel pane diventa un talismano che può guarire da molti mali. Accanto al rito del pane c'è l'uso del ceppo, un ciocco di quercia che la sera della vigilia ogni famiglia mette nel focolare, il ceppo dovrà bruciare lentamente per dodici giorni, in riferimento ai dodici mesi dell'anno, è ritenuto sacro, collegato all'idea di fortuna e al dio che lo personifica, analogo al gioco dei dadi, l'attuale tombola, tipico dell'antica Roma nel periodo pre-solstiziale su cui regnava con la falce "falce-lituus" Saturno, l'autore del grande gioco, il grande Prestigiatore. 
La notte 

dei prodigi 

I resti del ceppo parte vengono sotterrati nella campagna per scongiurare temporali, parte si riaccendono quando nascono i bachi di seta per farli crescere forti. 
Nella notte di Natale accadono prodigi: i fiori germogliano sotto la neve, gli animali parlano tra loro, le nuvole, a chi le osservi da un crocevia, annunciano quello che avverrà nel nuovo anno, osservando i dodici giorni che vanno dal Natale all'Epifania è possibile pre-vedere l'andamento dell'anno, ma se "per S. Paolo dei segni (25 gennaio) fa scuro, delle Calende non me ne curo". 
Le feste contadine 

dell’inverno 

La fine di dicembre è il periodo migliore per salare il maiale "Chi di Natale non ammazza il porco, tutto l'anno va col muso storto". Nelle famiglie contadine di una volta il maiale costituiva una ricchezza perché assicurava la carne per tutto l'inverno. Nella notte di S. Silvestro botti e tappi di spumante ritmano le ore di passaggio, di simbolica morte e di rinascita. Nel primo giorno dell'anno non si decorano fontane né si piantano rami dinanzi alle abitazioni dei fidanzati. 
La Befana, che assume le sembianze di una vecchia benevola a cavallo di una scopa, è l'immagine di Madre Natura che, giunta alla fine dell'anno invecchiata e rinsecchita, offre dolci e regali che altro non sono se non i semi grazie ai quali riapparirà nelle vesti della giovane natura. "L'Epifania tutte le feste porta via, ma viene un vecchierello che ne porta un sacchettello (Sant'Antonio il befanone e l'inizio del carnevale), poi viene S. Benedetto e ne porta un altro sacchetto". 
Tutto questo vuole essere un curioso viaggio nel patrimonio delle nostre tradizioni per ricordare una cultura popolare e per ricostruire l'autentica identità di alcune efste che sopravvivono ancora oggi. È un viaggio anche celeste, molte feste sono collegate, non casualmente, ai solstizi e agli equinozi, alle radici c'è lo studio delle stelle, del sole e della luna
